
18 Martedì 26 luglio 2022

Provincia |

1972

L'anno in cui

fu proposta

istituzione

del Parco

N a t u ra l e

del Monte

Spor no.

1985

L'anno in

cui, per

d e c r e t o,

il Monte

Spor no

divenne uno

dei Beni

C u l t u ra l i

del nostro

Pa e s e.

Ambiente A 50 anni dalla proposta di istituzione del Parco naturale

La tutela del Monte Sporno:
«L'area diventi sito Natura 2000»

‰‰ Il primo Agosto 1985 lo
Stato italiano sancì con ap-
posito decreto il «notevole
interesse pubblico del terri-
torio dei Monti Bosso e
Sporno», definendolo «cuo-
re centro orientale del terri-
torio parmense».

Parole che oggi fanno ri-
flettere e rivitalizzano l’arti-
colo 9 della Costituzione che
vide, già nel 1947, il paesag-
gio come elemento fondan-
te per l’identità del paese, al
pari di lavoro, salute e degli
altri principi fondamentali.

Importanti gli aspetti na-
turalistici dell’area tutelata e
«i piccoli nuclei storici risa-
lenti al periodo medievale,
elemento fondamentale
nella definizione dei carat-
teri del paesaggio»: così reci-
ta il decreto del 1985 con il
quale il Monte Sporno di-
venne uno dei Beni Culturali
del nostro Paese.

Oggi, a trentasette anni
dall’istituzione della Area
tutelata si festeggia un’altra
ricorrenza, i cinquant’anni
della proposta del 1972 di
istituzione del Parco Natu-
rale del Monte Sporno, allo-
ra avviata dall’Unione regio-
nale delle Bonifiche per l’E-
milia Romagna.

Lo si fa con la candidatura
avanzata a maggio dai Par-
chi del Ducato, su proposta
dei Comuni di Calestano e
Corniglio, presso la Regione
Emilia-Romagna dell’area
di crinale ubicata a cavallo
tra i due Comuni come sito
Natura 2000. Le aree protet-
te appartenenti al sistema

in breveClub alpino
italiano

‰‰ Esperienze di crescita e
socialità al Lago Santo: in
poche parole questo sono i
campi estivi di volontariato
promossi dal Csv insieme al-
la sezione Cai di Parma.

Anche quest’anno si è rin-
novata la collaborazione che
ha permesso a due gruppi di
giovani tra i 14 e i 17 anni di
mettersi in gioco in attività
di volontariato, gesti di cura
per l’ambiente, relazione,
divertimento e scoperta nel-
la magnifica cornice del Ri-
fugio Mariotti e del Parco
Nazionale dell’Appennino
Tosco-Emiliano. Due i cam-
pi: dal 19 al 24 giugno il pri-
mo, con 17 tra ragazze e ra-
gazzi accompagnati da Ro-
berto Zanzucchi e Alberto
Derlindati, e dal 3 all’8 luglio

Insieme

Sopra,
scatto per
uno dei due
gruppi
che ha
partecipato
ai campi.

Al lavoro

Ragazzi
impegnati
nella pulizia
del sentiero.

il secondo, con 14 studenti
di cui 5 ragazze e 9 ragazzi,
seguiti da Gianfranco Bertè
e Walter Moia.

Le attività quotidiane ini-
ziano presto, alle 7 di matti-
na, con compiti di pulizia e
sistemazione dei locali del
Rifugio, alternati ad espe-
rienze come l’aggiornamen -
to sulla responsabilità e sulla
sicurezza, incontri a tema
con alcuni esperti (il lupo, il
Parco nazionale e le sue re-
gole, la Montagnaterapia),
arrampicata ai Lagoni, per-
corsi sul crinale, salite al tra-
monto sul Marmagna, ac-
compagnamento di ragazzi
diversamente abili con joe-
lette e carrozzina. Ma soprat-
tutto sono importanti le atti-
vità di manutenzione e cura

del territorio circostante, co-
me il ripristino di muretti, le
segnature dei sentieri, il tra-
sporto di tronchi per la le-
gna, la tinteggiatura di pan-
che e palizzate e dei segni per
la seggiovia, il restauro dei
bagni, la messa in sicurezza
del sentiero 727, la pulizia
della zona dietro al rifugio.

Un'importante attività di
quest’anno che ha coinvolto
i ragazzi di entrambi i campi
è stata la realizzazione di un
nuovo tratto di sentiero per
l’escursionismo adattato
che si unisce a quello già esi-
stente a Lagdei e che allunga
il percorso per tutti ad oltre
1,5 km.

Il progetto rientra nella
collaborazione tra Cai Par-
ma, Anmic e Parco Naziona-

le per la diffusione dell’e-
scursionismo per tutti in va-
rie aree naturali del Parco.

Sono esperienze costrutti-
ve e formative da numerosi
punti di vista, non ultimo per
la proficua collaborazione
con lo staff del Rifugio e per
l’affiatamento creato tra i
giovani volontari coinvolti,
entusiasti per lo stimolo of-
ferto dal progetto. «Un’op -
portunità unica per le ragaz-
ze e i ragazzi che partecipa-
no – è il commento del pre-
sidente del Cai di Parma Ro-
berto Zanzucchi – e l’anno
prossimo dovremo riuscire a
fare di più perché due campi
soltanto non riescono a sod-
disfare il numero crescente
di domande che riceviamo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L'Orsaro
In edicola
il numero
estivo

‰‰ Ancora disponibile in

edicola il nuovo numero

dell'Orsaro, in vendita con

la Gazzetta di Parma a 5

euro più il prezzo del quo-

tidiano. «Montagne senza

confini» è il tema guida di

questo numero estivo, co-

me sempre di ampio re-

spiro e ricco di proposte e

approfondimenti: dalle

grandi creste del Monte

Rosa ad avventurose spe-

dizioni (Georgia), dalle

escursioni sulle terre di

confine delle Alpi Giulie

alle interviste (questa vol-

ta al «re dei quattromila»),

senza dimenticare uno

sguardo attento alla di-

mensione locale (Val Lec-

ca e antichi mulini) e una

ricca parte di progetti e

iniziative sezionali (dalle

nuove carte escursionisti-

che al progetto «Verso

una casa della Monta-

gna»).

Cai Parma
Sicurezza
in montagna:
ci sono i corsi

‰‰ Sempre più spesso si

sente parlare di montagna

e sicurezza. Percorrendo

un sentiero, sia a piedi

che in mountain bike, è

necessario essere attenti

e consapevoli. La Scuola

di Escursionismo e Ci-

cloescursionismo del Cai

di Parma si prefigge di

trasmettere il corretto ap-

proccio all'ambiente mon-

tano. Settembre è il mese

perfetto per la ripartenza

dei corsi della Sezione,

che presenterà l’annuale

Corso di Escursionismo

che si terrà dal 14 set-

tembre al 30 ottobre. Sarò

composto da 6 incontri

teorici, su equipaggia-

mento, ambiente monta-

no, cartografia, cenni di

meteorologia, elementi di

primo soccorso, organiz-

zazione di una escursio-

ne, flora e fauna, e 5 usci-

te sul territorio appenni-

nico e alpino.

Dal 10 settembre al 10 ot-

tobre si terranno anche 4

uscite di avvicinamento al

cicloescursionismo per

bambini dai 5 agli 8 anni

che vogliono avvicinarsi

alle due ruote, composte

da 3 pomeriggi e una gior-

nata intera. Dettagli e mo-

dalità di iscrizione sono

pubblicati sul sito

w w w. c a i p a r m a . i t .

Crescere sempre attivi: giovani
ai campi di volontariato estivo
Csv-Cai: esperienza per due gruppi di ragazzi al rifugio Mariotti del Lago Santo

Sezione di Parma

Sede: viale Piacenza, 40

(ingresso libero)

Tel. 0521/984901

email: caiparma@caiparma.it

web: www.caiparma.it.

YouTube: www.youtube.com/

caiparma

Rete Natura 2000 rappre-
sentano il principale stru-
mento della politica dell'U-
nione europea per la con-
servazione della biodiversi-
tà con cui si garantisce la
protezione della natura te-
nendo anche conto delle
esigenze economiche, so-
ciali e culturali, nonché del-
le particolarità regionali e
locali (art 2 direttiva
92/43/CEE «Habitat»).

L’area interessata dal pro-
getto di candidatura è collo-
cata in corrispondenza del
crinale che divide la Val Ba-
ganza (Comune di Calestano)
e la Val Parma (Comune di
Corniglio) sviluppandosi a
quote variabili tra i 650 e 1350
metri. L’idea nasce dalla vo-
lontà di tutelare e valorizzare
le aree sommitali del Monte
Sporno, Monte Vitello, Mon-
te Montagnana e Monte Ca-
valcalupo, che si caratterizza-
no per l’alternanza di faggete
a praterie d’alta quota, in cui
si riscontrano numerose spe-
cie floristiche e faunistiche di
interesse conservazionistico.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Fondazione Cariparma
Magnani: «Noi sempre al fianco
di questa meritevole iniziativa»
‰‰ I Campi di volontariato si
rivolgono a diverse fasce d’e-
tà giovanili, partendo dalle
scuole medie fino agli anni
dell’università. Per gli stu-
denti delle scuole superiori,
l’esperienza vale come Pcto
(l’ex alternanza scuola-lavo-
ro). Anche per l’edizione
2022, i campi sono stati rea-
lizzati grazie al contributo di
Fondazione Cariparma, con il
Consorzio di Solidarietà So-
ciale, e fanno parte del pro-
getto «Attivi sempre».
«Questa iniziativa è votata a
tutto ciò che è impegnare le
persone a stare insieme, ele-
mento alla base del volonta-
riato – ha commentato Fran-
co Magnani, presidente di
Fondazione Cariparma, sot-
tolineando l’importanza del
progetto perché capace di
coinvolgere le giovani gene-
razioni-. Se una persona che
fa volontariato non sta volen-
tieri con gli altri e non li ag-
grega per cercare di ridurre le
differenze che ci sono tra di
noi, il volontariato nemmeno
esisterebbe. Questa iniziativa
è più che meritevole: Fonda-

zione, che è di tutti, c’è e ci
sarà». I campi, per cui i posti
sono tutti esauriti, durano
circa una settimana, preve-
dono un gruppo di parteci-
panti che va da un minimo di
6 e un massimo di 16 e ter-
minano con il mese di luglio.
La quota di partecipazione
cambia in base al tipo di
esperienza che si decide di
compiere: 50 euro per i cam-
pi con pernottamento (la
quota è comprensiva di vitto,
alloggio, educatore, assicu-
razione e materiali), 25 euro
per i campi diurni (la quota è
comprensiva di educatore,
assicurazione, merenda, visi-
ta guidate e materiali).

G . P.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Progetto di Csv Emilia Dal 2012 sono stati accolti centinaia di ragazzi

Quei campi di volontariato
che fanno crescere i nostri figli

Al lavoro con un'associazione o una cooperativa
su diversi temi: ambiente, disabilità e integrazione

‰‰ «I Campi di volontariato hanno
un obiettivo forte, che è quello di ac-
compagnare i giovani a trovare un
proprio posto nel mondo e nella vita,
comprendendo cosa significhi pren-
dersi cura di una comunità». Si pos-
sono descrivere in tanti modi diversi,
ma Francesca Bigliardi, coordinatri-
ce dei Campi di volontariato, un pro-
getto di Csv Emilia, realizzato insie-
me a diverse associazioni del territo-
rio, ha scelto questa definizione,
perché per i ragazzi che partecipano,
questi sette giorni condivisi, rappre-
sentano più di uno spazio dove met-
tersi a servizio degli altri e sono, in-
fatti, un esercizio continuo alla soli-
darietà e al confronto con il mon-
do.

Esistono dal 2012 e finora hanno
accolto centinaia di ragazzi con età e
trascorsi diversi. «La durata dell’e-
sperienza, che è di una settimana,
restituisce il senso della comunità -
chiarisce Bigliardi -. I campi esorta-
no i ragazzi a riflettere sui temi am-
bientali, sull’integrazione con coeta-
nei provenienti da altri Paesi e con
persone con vulnerabilità o fragilità.
Ogni campo ha dei testimoni adulti,
che sono operatori e volontari di
un’associazione e che invitano i gio-
vani ad affrontare diverse questioni,
chiedendo loro un aiuto manuale,
come può essere la pulizia di un sen-
tiero in montagna o l’organizzazione
di un centro estivo con dei coetanei
disabili, e infine invitandoli a pensa-
re al significato di questo fare insie-
me ma non in modo didascalico. In
ogni campo, infatti, ci sono momen-
ti strutturati in cui si prova a definire,
a parole, ciò che si vive durante la
pratica e queste fasi sono bellissi-
me». E se all’inizio per i ragazzi coin-
volti è difficile far emergere il pro-
prio vissuto, poi la bellezza arriva.
«Spesso, prima ci sono i silenzi, ma
una volta compreso che c’è fiducia
da parte dei coordinatori, si concre-
tizzano delle riflessioni bellissime,
che insegnano molto anche a noi -
aggiunge la coordinatrice -. Tanti
giovani, al termine dell’esperienza,
ci dicono di essersi trovati un po’ co-
me in famiglia e questo ci mostra co-
me le parentele (con amici nuovi,
coetanei e anche con l’ambiente cir-
costante) si possano costruire e non
siano necessariamente solo quelle
tra consanguinei». Durante le espe-
rienze con gli altri, i giovani approc-
ciano il tema dei diritti. «Un altro
obiettivo è costruire delle relazioni

significative per ricordare ai ragazzi
che in una società che premia sem-
pre l’autonomia, l’indipendenza e la
capacità di emergere da soli, questa
esperienza dimostra la centralità
dell’amicizia, mettendo al centro il
legame, che significa vincolo, inter-
dipendenza e anche assunzione di
responsabilità», ha puntualizzato Bi-
gliardi. E se lo scopo conclamato di
questo progetto è quello di «riabili-
tare alle relazioni», la pandemia ha
inevitabilmente imposto molte ri-
flessioni. «Nel 2020, cogliendo que-
sto disagio, abbiamo organizzato dei
campi (senza pernottamento), per-
ché sentivamo che i giovani ne ave-
vano bisogno - ha aggiunto Bigliardi
-. La necessità c’è ancora ed è forte,
perché oltre a quello delle relazioni,
che sono state un po’ bloccate, si av-
verte quella del rapporto con gli
adulti, visto che siamo stati molto
impegnati in altro in quella fase e
non abbiamo capito fino in fondo,
quanto per loro fosse centrale il le-
game d’amicizia. Alla loro età le re-
lazioni sono il pane e i capisaldi. For-
se la pandemia ha restituito uno
sguardo molto lucido dei giovani su-
gli adulti, perché non tutti hanno
compreso che la posta in gioco per
gli adolescenti era molto più alta. I
campi sono degli strumenti che noi
abbiamo per dire ai ragazzi che lo
sguardo verso di loro esiste e che lo-
ro sono importanti per il mondo».
Anche se i campi accolgono persone
di età diverse, il progetto è rivolto, in
particolare, ai ragazzi dall’età adole-
scenziale in su, perché, come spiega-
to dalla coordinatrice «è quell’età in
cui si pone, in modo forte, il tema
della costruzione della propria iden-
tità»: «In quella fase dobbiamo pro-
gettare la nostra personalità e il si-
gnificato da dare alla vita: se da bam-
bino il confronto relazionale è più
prossimo, tra i 15 e i 19 anni si cer-
cano identificazioni nuove e, di so-
lito, si mette in discussione il conte-
sto familiare, si tende a un allonta-
namento da esso e si cerca di trovare
soluzioni personali, mettendo alla
prova le strutture emotive che si so-
no sedimentate prima, e un posto
nel mondo. I ragazzi devono sentirsi
sorretti dagli adulti, ma soprattutto
capire che anche loro sono impor-
tanti per noi e che, quindi, anche la
relazione educativa è fatta davvero
di reciprocità».

Giovanna Pavesi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‰‰ Ai Campi di volontaria-
to, che iniziano a giugno,
poco dopo la fine della scuo-
la, e terminano con il mese
di luglio, possono partecipa-
re tutti. Il Csv li organizza
ogni anno, suddividendoli
in campi residenziali (con
pernottamento) e diurni,
anche se la durata è sempre
di circa sette giorni. Come
spiegato da Bigliardi, alcuni
si svolgono in contempora-
nea e sono organizzati insie-
me alle diverse associazioni
che aderiscono al progetto.
«I ragazzi vivono l’esperien-
za di volontariato 24 ore nel-

la sede di un’associazione o
di una cooperativa, lavoran-
do per l’ambiente, la disabi-
lità, l’integrazione, l’inter-
culturalità, le migrazioni e lo
sviluppo di comunità e in
ogni campo le giornate sono
scandite dal lavoro pratico e
da momenti dedicati alla so-
cializzazione», ha specifica-
to la coordinatrice. Il Campo
agro-solidale alla fattoria di
Vigheffio, con la cooperativa
EMC2, il Campo Natura al ri-
fugio Mariotti al Lago Santo,
con il Club Alpino Italiano, il
Campo Bambini presso la
Fondazione Stella Polare a

Catania, con l’associazione
Amurt Italia che collabora
con Fondazione Stella Pola-
re, il Campo Zen al Monaste-
ro sulle colline di Salsomag-
giore, con l’associazione Fu-
denji e con i ragazzi de Il Fa-
ro 23, il Campo insieme ad
Alberi di Vigatto, con l’asso-
ciazione Fa.Ce, il Campo
Ambiente al parco Bizzozero
in città, con Legambiente, il
Campo al Faro 23 a Salso-
maggiore, con l’associazio-
ne al Faro 23, e il Campo in-
tercultura, condotto dall’as-
sociazione Kwa Dunìa, con i
giovani rifugiati e richieden-
ti asilo accolti da Ciac sono
state le proposte di que-
st’anno.

G . P.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una
settimana
Ci sono
campi
re s i d e n z i a l i
e diurni:
durano
7 giorni.

Il periodo
I campi di
volontariato
iniziano a
giugno
e terminano
con il mese
di luglio.

Francesca
B i g l i a rd i
C o o rd i n a t r i c e
dei Campi
di
volontariato
di Csv
Emilia.
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Vo l o n t a r i e
soddisfatte
dei campi
Benedetta
Vi a r i g i
che ha
16 anni
e Stella
B e rg e n t i
che ha
19 anni
e frequenta
Comunica-
zione
i n t e rc u l t u r a l e
all’Università
di Torino.

‰‰ «Ho scelto il Campo in-
sieme, ad Alberi di Vigatto,
dell’associazione Fa.Ce che
si occupa di ragazzi con di-
sabilità: le nostre attività
erano legate principalmente
al loro intrattenimento, ma
ci siamo divertiti moltissimo
anche noi».

Benedetta Viarigi ha 16 an-
ni e quando racconta la sua
esperienza di volontaria sot-
tolinea come quella settima-
na non l’abbia solo «forma-
ta»: «Ero partita con l’idea
che sarei andata per aiutare
gli altri, mentre invece ho ri-
cevuto più di quanto abbia
dato, trovando un’ottima
compagnia e tanti amici. Le
attività più interessanti sono
state quelle teatrali o quelle
legate al circo, ma uno dei
momenti più belli è stato si-
curamente la visita a Casa
Cervi: in quell’occasione i
ragazzi sono apparsi entu-
siasti, perché la storia è stata
presentata loro in modo così
avvincente che tutti potes-
sero comprenderla e ap-
prezzarla».

Al centro del Campo insie-
me, guidato dagli educatori
dell’associazione, ai giovani
volontari è stato richiesto
anche tanto lavoro manua-
le, come la smielatura e l’in-
vasamento del miele, la cura
dell’orto e del verde, la rac-
colta di noci (con annessa
produzione del nocino), un
laboratorio di master chef e
un altro del riciclo e piccole
costruzioni di falegnameria,
ma anche la pittura delle ar-
nie.

«I ragazzi presentano ca-
ratteristiche diverse nella lo-
ro disabilità e la bellezza di
questa esperienza è stata
anche nel vedere i differenti
modi di esprimersi - ha sot-
tolineato la 16enne -. Ho im-
parato a capire come si crea
una relazione anche senza
bisogno di parole, per esem-
pio, o a come mostrare il
proprio affetto in modo
nuovo. Uno dei momenti
che ricorderò? Il saluto di
tanti, che con i loro piccoli
gesti mi hanno fatto capire
quanto mi rimarranno den-
tro». Stella Bergenti ha 19
anni e frequenta Comunica-

zione interculturale all’uni-
versità di Torino e quest’e-
state ha scelto di partecipare
al Campo intercultura con-
dotto da Kwa Dunìa, con al-
cuni coetanei (rifugiati o ri-
chiedenti asilo) accolti da
Ciac. «Avevo già partecipato
in precedenza ed ero rima-
sta molto colpita dall’espe-
rienza, ma ho scelto questo
campo per mettere in prati-
ca ciò che studio, a livello
più teorico e nozionistico, in
ateneo - racconta -. Gli
spunti di riflessione, partiti
dal nostro condividere quo-
tidiano, sono stati tanti: sve-
gliarsi e cucinare insieme o
fare attività molto semplici è
stato come raccontare noi
stessi, mettendoci in rela-
zione. Mi sono resa conto di
venire da un contesto molto
fortunato, mentre ci sono
coetanei che hanno un pas-
sato molto denso ed è bello

I ragazzi volontari La forza dell'interculturalità

«Qui nascono relazioni
senza bisogno di parole»

Zanzucchi del Cai: «Al lago Santo per imparare
la cura della natura e di chi è in difficoltà»

Roberto
Zanzucchi
P re s i d e n t e
del Cai
di Parma.

ascoltarli quando vogliono
condividere». A colpirla in
modo particolare è stata la
storia di un giovane partito
dalla Somalia, arrivato in
Italia al termine di un viag-
gio molto tormentato, fatto
di barconi affondati e di cin-
que tentativi di migrazione.
«Ora è qui e sta cercando di
ricostruire la sua vita da ze-
ro: la sua forza mi ha sorpre-
so e mi ha dato tanta forza -
ha concluso la 19enne -. Al

campo c’erano persone pro-
venienti dalla Somalia, dal
Pakistan, dall’Ucraina, dal-
l’Etiopia, dall’Italia e un gio-
vane italiano ma originario
delle Mauritius. Tutti, però,
eravamo alla pari e oltre alle
attività quotidiane, abbiamo
fatto alcuni laboratori di lin-
gua per apprendere gli uni
dagli altri».

G.P
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‰‰ «Programmiamo campi da
circa otto anni e i gruppi sono
molto eterogenei: non c’è alcu-
na limitazione alla partecipa-
zione e, anzi, da sempre, cer-
chiamo di offrire questa possi-
bilità soprattutto ai ragazzi con
più difficoltà».

Roberto Zanzucchi, presiden-
te del Cai sezione Parma, che si
occupa del Campo natura al ri-
fugio Mariotti al lago Santo, è
soddisfatto dell’esito dell’espe-
rienza di quest’anno fatta con i
gruppi. «Oltre all’aiuto al rifugio
che ci ospita, che comunque è
un presidio culturale, di sicu-
rezza e che genera beneficio a

chi frequenta la montagna, c’è
stata un’importante attività le-
gata alla cura dei sentieri all’in-
terno del parco nazionale, nella
zona attorno al rifugio (cioè
Lagdei, Lago Santo e Lagoni),
con l’idea che se è pulito non
presenta pericoli e risulta più
fruibile per tutti - spiega Zan-
zucchi -. In particolare, nel
campo di fine giugno abbiamo
realizzato e adattato un sentiero
già esistente a persone con ri-
dotta mobilità, allungandolo e
facendo un anello che diventa
1,2 chilometri. Nel campo di lu-
glio, i ragazzi hanno realizzato
altri lavori, ma una giornata è

stata dedicata all’organizzazio-
ne di un’escursione con alcuni
volontari dell’Anmic e con un
paio di persone a mobilità ridot-
ta, che sono stati trasportati con
alcuni dispositivi appositi. È
stata una bella chiusura, perché
c’è stata un’ottima sinergia tra
diverse associazioni. Facendo
anche molta montagna-terapia
abbiamo fatto capire loro che il
beneficio è notevole sia per chi
ne usufruisce, sia per chi ac-
compagna. I ragazzi si sono resi
conto che il loro lavoro andava a
beneficio di persone con mag-
giori difficoltà e hanno percepi-
to l’importanza di azioni come

queste». Come sottolineato da
Zanzucchi, oltre ad aver «ab-
bandonato» per qualche giorno
cellulari e smartphone per dedi-
carsi alla montagna, i parteci-
panti ai Campi natura hanno
anche dimostrato interesse e at-
taccamento all’ambiente. «Que-
sta è un’esperienza a 360°: si vi-
ve nei luoghi della montagna, ci
si adatta alle loro condizioni, c’è
attenzione all’uso dell’acqua e
al mantenimento della pulizia
dei luoghi - ha concluso Zan-
zucchi -. Inoltre, si sono dimo-
strati attenti anche agli aspetti
geologici dell’Appennino de-
scritti dagli esperti, utili non so-
lo a conoscere l’ambiente, ma
fondamentali per comprendere
quanto sia importante la cura».

G . P.
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